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Una mostra a Rovigo
ripercorre la carriera
del maestro di origini
ungheresi, il primo
a portare l'obiettivo
nel mezzo dell'azione
Ma prima dell'evento
per lui veniva l'uomo

Robert Capa, il papà
di tutti i fotoreporter

L
a voce, pacata e cadenzata, diffu-
sa da una radio d'epoca, è quella
di Robert Capa. La didascalia di-

ce che si tratta di uno stralcio dell'inter-
vista originale del 1947 della NBC al fo-
tografo sul suo libro Slightly Out of Fo-
cus. Lì accanto, alcune teche contengo-
no numerose riviste, aperte sulle pagi-
ne che hanno pubblicato le sue foto. C'è
anche il numero di Life con lo scatto più
famoso, quello del miliziano colpito a
morte nel corso della guerra civile spa-
gnola del 1936.
Quella descritta è la bella, ultima par-
te della mostra Robert Capa. L'Opera
1932-1954 (catalogo Silvana), a cura di
Gabriel Bauret, allestita a Rovigo a Pa-
lazzo Roverella fino al 29 gennaio.
L'esposizione è composta da ben 366
fotografie selezionate dagli archivi
dell'agenzia Magnum e ripercorre cro-
nologicamente, attraverso nove sezio-
ni tematiche, le tappe principali della
carriera di Capa dando il giusto spazio
ad alcune delle opere più iconiche che
hanno segnato la storia della fotogra-
fia del Novecento. Come quelle che ri-
traggono Leon Trockij nel 1932 ad una
conferenza sulla rivoluzione russa
all'università di Copenaghen. Nono-
stante il divieto espresso da Trockij di
essere fotografato, Capa, autodidatta
appena diciannovenne, con la picco-
la Leica che gli ha messo in mano Si-
mon Guttmann, direttore dell'agenzia
Dephot di Berlino, elude la sorveglian-
za e quelle foto costituiscono il suo pri-
mo servizio pubblicato.
Capa ama la libertà, impara il mestiere
di fotoreporter direttamente dalla stra-
da, buttandosi dentro la storia, a viso

aperto, in prima linea e con quello che
riprende cerca anche di capire, gira in-
torno al suo soggetto, tanto in senso let-
terale quanto figurato. La mostra riuni-
sce in occasioni diverse più punti di vi-
sta dello stesso evento, come a voler ri-
produrre un movimento di campo-con-
trocamp o, e restituisce un respiro cine-
matografico spesso percepibile in di-
verse sequenze.
Amante del rischio, non può che esse-
re un giocatore di poker e di corse dei
cavalli, Robert Capa (pseudonimo di
Endre Friedmann), precocemente in-
dipendente, irrequieto, errabondo, se
ne va dalla natia Budapest tra i dicias-
sette e diciotto anni per dirigersi a Ber-
lino e da qui, lui antifascista convinto e
per giunta ebreo, a Parigi per sfuggire ai
rastrellamenti nazisti.
La capitale francese è ricca di soggetti
che suscitano il suo interesse, quali il
mondo operaio, gli scioperi o gli even-
ti sportivi popolari come il Tour de Fran-
ce. In un caffè parigino conosce Gerda
Taro, giovane profuga tedesca pure lei
fotografa autodidatta, con la quale sta-
bilisce un solido rapporto sentimenta-
le e professionale, e alcuni giovani fo-
tografi cui legherà il suo destino e quel-
lo della Magnum, della quale sarà uno
dei fondatori alla fine degli anni Qua-
ranta, insieme a fotografi importanti
quali Henri Cartier-Bresson e David
Seymour.
Ma Capa, personalità insaziabile forse
mai pienamente soddisfatta, dall'atteg-
giamento ironico e un po' guascone,
che non esita a mettere a repentaglio la
propria la vita per i suoi reportage, se ne
va da Parigi per andare a documentare

in Spagna la resistenza del governo re-
pubblicano. È così che crea la vera e
propria figura del reporter di guerra,
quello che va in giro per il mondo, che
vive nel mezzo degli eventi con la mac-
china fotografica appesa al collo, quel-
lo che rende visibili a tutti orrori che
sembrerebbero lontanissimi. «Se le vo-
stre foto non sono abbastanza buone,
significa che non state abbastanza vici-
ni», afferma, e il suo metodo di rappre-
sentare la guerra diviene lo standard
che pubblico ed editori richiedono.
Capa capisce che la verità della guerra
va trovata non soltanto nel fuoco della
battaglia, ma anche ai margini delle si-
tuazioni, delle cose belliche, nei volti
dei soldati che sopportano il tedio e la
fatica dietro le linee, dei civili devastati
dalla paura, dalla sofferenza del lutto.
Capa, per tutta la sua carriera, è innan-
zitutto un fotografo della gente e molte
delle sue immagini, anche quelle colte
nel pieno della battaglia, non sono tan-
to cronaca di eventi quanto studi di per-
sone e forse il suo ritratto più veritiero
è quello che si può ricavare dalla frase
che ripeteva spesso: ̀Ama la gente e fa-
glielo capire':
La sua rivoluzione visiva, fatta di un lin-
guaggio diretto, senza filtri, che lascia
trapelare l'empatia e la complicità con
i personaggi ritratti, soldati o civili che
siano, Capa la porta avanti nei servizi
dalla Cina sotto il fuoco del Giappone,
durante la Seconda guerra mondiale,
con il conflitto arabo-israeliano e quel-
lo nel sud-est asiatico. Ed è proprio qui,
in Indocina, nel 1954, che muore, ucci-
so da una mina antiuomo mentre do-
cumenta la guerra al fronte.
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Due foto
di Robert
Capa
esposte
a Rovigo:
a sinistra,
"Ukraine.
Shevchenko.
The social
center of the
Collective
farm. 1947"
sotto,
"France.
Brittany.
Pleyben.
July 1939"
~© Robert Capa
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